“ I presagi di Artaud ”. 

Quali presagi? Cosa aveva capito Artaud all’inizio del’ 900? Aveva capito prima di tutto che il teatro non può essere affidato solo alla letteratura, il teatro riguarda il corpo; ma Artaud non considera solo il teatro, ma riguarda tutti noi, la nostra vita, io lo considero una delle figure cardine della nostra storia, perché ha posto, con grandissima determinazione, in campo una questione: la nostra espressività, il nostro modo di stare al mondo, di interpretarlo, non può essere affidato solo alle parole, ma riguarda una complessità, una sinestesia, una compresenza della parola con il suono, con l’immagine, con la fisicità. Al centro del suo lavoro c’era, appunto, questo aspetto della fisicità, l’elemento del corpo che in qualche modo dice la verità; Artaud cercava questo tipo di condizione: l’autenticità. Infatti, quando Artaud è messo in relazione agli altri grandi maestri del teatro del’900, viene in qualche modo ridotta la sua complessità. Artaud è fondamentale perché ha posto in essere una questione, quella dell’alterità, uscire fuori di se per andare incontro all’altro, a qualcun altro, in sovrapposto alle altre culture, ad esempio quella Tahahumaras messicana, la cultura Indiana, Balinese. Per lui è fondamentale l’incontro con queste culture. Ma non fu capito dal suo mondo ( le immagini che si vedono di Artaud all’interno del manicomio, dove morì ), non fu proprio compreso, fu espulso anche sai suoi amici surrealisti, e questo è stato molto grave. La trasmissione radiofonica “ Pour en finir avec le jument de Dieu ” ( “ Per finirla col giudizio di Dio ” ), dello stesso Artaud, riguardava proprio l’unico vero atto di teatro della crudeltà, una trasmissione mai andata in onda, fu boicottato anche in questo; infatti, lui non andò mai veramente in scena con degli spettacoli degni di questo nome, forse perché non credeva proprio neanche agli attori che aveva a disposizione, ma questa è una lunga questione. Ritornando alla questione cruciale del rito balinese: Artaud incontrò all’Esposizione Universale del 1911, lui in quel rito vedeva i guerrieri balinesi che si suicidavano accompagnati con grida e canti, come il “ Canto della scimmia ”, quando arrivarono gli olandesi a Bali loro si suicidarono sulla riva del mare, e i colonialisti scapparono terrorizzati alla vista di quella sorta di suicidio rituale. A quel tempo venne ricostruita questa performance radicale importante, infatti oggi vi troviamo alcuni segnali che riguardano la Body Art così detta estrema, ma la questione interessante è un’altra: di come il rapporto con la civiltà digitale, con il novo mondo legato ai sistemi digitali, il corpo va reinventato, vanno reinventate delle interazioni tra uomo e interfaccia digitale.

La performance di Marcel li Antunez Roca ( fondatore della Fura dels Baus ), “ Epizoo ” è emblematica poiché tocca dei tocca dei registri espressivi di altissima qualità. 
“ Il teatro come luogo del paradosso condiviso ”.

Artaud lanciò fortissimamente questo segnale: il teatro come una allucinazione. Chi ha letto “Il teatro e il suo doppio” ( prima pubblicazione nel 1938 ) si rende conto di come gran parte della sua scrittura sia visionaria, non è una scrittura di buon senso che si può misurare con delle indicazioni di regia. Artaud odiava la letteratura, la razionalità. In qualche modo è qualcosa che riguarda la nostra natura di occidentali, siamo tutti un po’ Apollo e un po’ Dioniso. Artaud è dalla parte di Dioniso per quello che concerne l’alterità l’estremizzazione e il principio del caos; mentre Apollo dentro di noi ricompone l’armonia, l’ordine. Ma senza Dioniso, e quindi senza la disponibilità di attivare crisi, non ci sarebbe crescita, ed è per questo che la figura di Artaud è così importante.

Oggi nella complessità del mondo c’è una quantità d’informazioni molto ampia, c’è una sovrapposizione di sistemi culturale che in qualche modo annichilisce. Ciascuno di noi, soprattutto i più giovani si pongono questo problema, con il teatro di ricerca degli anni ’70-’80, dal Living Theater ( happening “ Paradise Now ” all’interno dell’università occupava nel ’68, che portava in Europa il meme, il virus della prima rivoluzione sessuale ) ai Magazzini Criminali ( con uno spettacolo dedicato proprio ad Artaud “ Artaud. Una tragedia ” ) , alla Societas Raffaello Sanzio ( “ Marturion ” del 1987, performance che non è mai diventata spettacolo e che è rimasta solo per il video.
“ Protesi Robotiche ”.
Quest’ultimo tassello di questa ricognizione, di questo percorso, molto veloce sui presagi di Artaud introduce l’esperienza molto radicale di Stelarc, performer grego-scipiota ormai naturalizzato in Australia. Il concetto fondamentale è che l’arte è inscritta nella tèchné; non si tratta di arte e tecnologia, ma di tèchné come estensione del corpo e della nostra mente in relazione al mondo che cambia. L’arte in qualche modo esprime e rilancia fortemente questa domanda di estensione.

Quando parliamo di protesi non bisogna pensare solo a quelle fisiche, ci sono anche protesi di tipo cognitivo come l’alfabeto o come il libro ed il video, come l’ ipermedia…allora nel caso della protesi robotica, Stelarc usa il suo corpo, l’energia elettrica prodotta dai suoi muscoli, per pilotare macchine, robot. Viene in mente una questione, e cioè che il grande nodo oggi, la domanda che appunto ci viene da Artaud con i suoi presagi, è di come ristabilire un forte senso tra corpo e mondo; l’interazione con i sistemi digitali attraverso le interfaccie rientra dentro questa questione…non c’è bisogno solo di intelligenza tecnico-scientifica ma soprattutto di alterità, della capacità di inventare e di immaginare nuove frontiere di relazione con i sistemi intelligenti, questo per evitare che le macchine, i media, ci possano superare, e questo sta già accadendo.

Nel mio concetto di performing media ( “ Performing Media ” di Carlo Infante, Novecento ) c’è proprio questa istanza che viene direttamente da Artaud: c’è bisogno di intelligenza, di sensibilità radicale…dobbiamo superare le funzioni, i meri bisogni e desiderare nuove possibilità di comunicazione con il mondo esterno, e i media sono spesso più performativi di noi, i nostri cellulari li portiamo con noi, i GPS, sappiamo immaginare ancora troppo poco e c’è bisogno di creatività, che probabilmente oggi è proprio su questo piano del reinventare nuove funzioni, nuove estensioni per il nostro corpo e la nostra mente attraverso i sitemi digitali, interattivi, mobili. Non è solo una questione di forme, o per lo meno se di forme si tratta sono dell’azione sociale nel territorio, l’idea di smart mob, le azioni improvvise nel territorio auto-organizzate via sms…il mio concetto di performing media rilancia questa idea. Vedo Artaud come nume tutelare di questa sensibilità che vuol far interagire l’azione culturale, l’happening, la multimedialità interattiva e mobile con il territorio, città e campagne…il marketing territoriale, che non è una riduzione del pensiero e dell’alterità artaudiana. Credo che oggi ci sia bisogno di definire il concetto di creatività. Nel rapporto di questi mondi interattivi ancora da esplorare, e non possiamo arroccarci semplicemente sulle arti digitali o sul teatro, dobbiamo reinventare queste parole…e Ruzzante dice una cosa bella ed importante sulla “vita che non si allunga, ma la si slarga…”, dobbiamo quindi allargare le possibilità oggi in campo, slargarle crackarle come si crackano i software; penso che questa sia una indicazione importante e che ci portiamo dentro con noi…il pensiero e l’azione di Antonin Artaud.
